Dialoghi inediti ovvero
l’altro Scanavino

I tempi sono ormai indubbiamente maturi per rileggere l’opera di Scanavino in tutta la sua organica complessità, sottraendola alle facili etichette, soprattutto a quella più abusata dell’informale.
Questa esposizione è ordinata secondo un criterio che sottolinea la circolarità di forme che connota il lavoro pittorico, grafico e plastico dell’artista. Queste forme, dichiaratamente in perenne stato di metamorfosi e trasformazione, in una sorta di eterno transito, parlano un idioma larvatamente surrealista, ma di un surrealismo antiretorico e scarnificato, lontano da ogni inclinazione letteraria. Per quanto riguarda il segno che costruisce e disfa le matasse del visibile non è difficile rintracciare una matrice sutherlandiana, mentre, se si considerano gli oggetti quali le scatole, si può scorgere in filigrana l’opera di Joseph Cornell. 
Lo sviluppo delle forme di Scanavino sembra seguire una progressiva fecondazione, una crescita organica. Quante uova, insiemi cellulari e germogli pulsanti di vita sono disseminati nella sua opera! Quanti contagi e contatti. Quante impronte.
Ma il discorso non può certamente esaurirsi in ambito iconografico. 
Con ogni evidenza alcune opere introducono pratiche che vanno molto al di là delle tecniche tradizionali, come era già chiaro nella selezione dei lavori esposti alla mostra milanese tenuta alle Stelline (Nascenza, 2014). Una spiccata curiosità per la genesi, tanto naturale quanto artificiale, delle forme, perfino per certi ready made, testimoniata in primis dall’attività fotografica ancora prevalentemente inedita, spinge l’artista alla sperimentazione e all’impiego di materiali altri rispetto a quelli propri delle belle arti, portandolo a esiti sorprendenti, in alcuni casi vicini per sensibilità a certe operazioni dell’arte povera, parallelamente a esse ma spesso anche ante quem. Penso in particolare a opere quali Dio del 1964, che non avremmo nulla da eccepire se venisse tramandata come un’installazione realizzata da Giulio Paolini, o a Colonna vertebrale del 1969, che può fare comodamente il paio con alcune sculture di Giuseppe Penone.
In Scanavino la parentela tra le diverse forme è evidente quasi a ogni passo: per esempio, si affianchino Legato del ‘68, opera di assemblage attualmente introvabile, forse perduta come tante altre troppo precarie e fragili per sopravvivere al tempo, a diversi fogli esposti in questa occasione: un pastello del 1970, che si avvale della trafittura di un elemento giallo, simile a un lembo di tessuto; un altro pastello dello stesso anno, che propone, attraverso l’utilizzo di materiali più eterogenei, una enorme cruna di un ago in cui passa un corto segmento di filo rosso e spesso; e un altro lavoro, sempre del 1970, in cui il di/segno, la cui forma suggerisce una sorta di spillo, regge una cortina di scotch giallo. Variazioni.
Legare insieme, connettere, sospendere, sono tutte azioni che tornano nel fare di Scanavino.
Tra le opere esposte v’è un foglio del 1966 su cui l’autore a penna biro ha tracciato un certo numero di appunti e di progetti, che rivelano alcune istanze cardinali del proprio immaginario: prima di tutto viene presentata ancora una volta la forma dell’uovo, e in tal modo se ne ribadisce la centralità poetica e formale come embrione potenziale di ogni vita. Quella stessa superficie reca, come si è detto, anche una serie di scritte su cui vale la pena soffermare l’attenzione. Enunciandole da sinistra a destra: ipocrisia / il pentimento (cerchiato); Il sacro. Il profano l’occulto/ Madre natura/ Il grande seme/ Vietnam 1966 con accanto il disegno di una freccia che collega il titolo apertamente politico a uno schizzo per un lavoro tridimensionale. Più in basso, Omaggio a Tancredi è la scritta che corre sul basamento del progetto di una scultura composta da un uovo che pullula di vita, forse anche di fiori, tra cui, a un occhio tendenzioso, sembra di intravvedere la scritta BIO. Se tutte le scritte presenti nel foglio parlano di temi cari a Scanavino, Freud ha insegnato a guardare i resti, gli scarti, il rimosso. In questo caso l’attenzione viene calamitata in particolare da una dei due termini cancellati: L’occulto, che ben designa quella forza nascosta, misteriosa, bruta e invincibile che è la vita. Descritta con potenza inaudita da Sartre in un brano de La noia mentre esplode incontenibile fuori dal germoglio, è raffigurata in diverse riprese da Scanavino, tanto nel disegno quanto nell’attività plastica.
[bookmark: _GoBack]Informale ed esistenzialista, certamente, ma non soltanto: sempre teso a individuare il primo nucleo di ogni forma di vita significante, vicino al germe stesso della creazione.
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